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All'amico Andrea Iovino

che sa poco di musica,

 ma sa moltissimo della Musica 

che serve alla Vita.
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PRESENTAZIONE
Musica oltre... “sente” il bisogno di affermare che è giunto il momento di 

fare importanti riflessioni per superare la visione musicale teorica, sintat-
tica e alfabetico-grammaticale, per aprirsi alla musica come valore umano 

e umanitario. Questo, certo, non per screditare il valore pratico dell’ascol-
tare, cantare, suonare e danzare la musica, ma per valorizzare quell’oltre 

la musica che si fa un tutt’uno con la vita, grazie a quella musicofilia della 

nostra specie che è di per sé stessa un alto valore biologico: musica come 

pro-mozione dell’esistenza. 

Cercare di capire come la musica si sviluppa dall’umano all’umanità si-
gnifica offrire al mondo dei suoni il giusto valore che gli spetta, tanto sul 

piano etico che estetico, tanto sul piano educativo che formativo, poiché 

la musica è di fatto un’agenzia di cambiamento della persona, ed è questo il 

vero scopo di educare con la musica. 

Quel corpo-mente attivo in ogni persona è anch’esso la dimostrazione che 

tanto i suoni quanto le musiche sono, innanzi tutto, “dentro” di noi, “in-
cise” nei nostri neuroni, nella nostra memoria emo-fono-tono-musicale a di-
mostrazione delle diverse musicalità acquisite già dentro il ventre materno 

(Homo musicus).

Sì la musica è, per la nostra specie, anche una sorta di evoluzione creatrice 
in cui tutto ciò che di sonoro e musicale si presenta davanti alla nostra 

percezione, può essere interpretato come “materia” provvisoria, al di fuori 

della sua forma o della sua struttura base, altrimenti gli esseri umani non 

sarebbero riusciti a fare quello che nei millenni hanno fatto: trasformare, 

elaborare, creare e ricreare i prodotti e i fatti musicali nelle forme, nei con-
tenuti e soprattutto per i bisogni vitali e sociali più diversi. 

E non dimentichiamo mai che stiamo parlando degli esseri umani, di quelle 

persone musicali che hanno preso coscienza del loro libero arbitrio nei con-
fronti dei fatti musicali e sanno che il fare musica umano è del tutto diverso 

dal fare musica di un computer. Questo perché tutti i linguaggi umani, dalla 

parola al canto alla musica, dalla letteratura alla poesia, dalla matematica 

alla scienza, dall’arte al teatro, dalla danza al balletto, ecc., non sono struttu-
rati in maniera chiusa e lineare come un linguaggio digitale programmato, 

altrimenti la nostra specie non avrebbe mai potuto esaltarsi come specie ma-
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nipolatrice, elaboratrice, trasformatrice e quindi ri-crea-attiva.

Addirittura potremmo anche sostenere che gli esseri umani prima di fare 

musica per il piacere e la bellezza l’hanno praticata e la praticano ancora 

per farsi riconoscere come gruppo sociale identitario, come per affermare 

con suoni e versi più o meno organizzati quel bisogno di dire agli altri e 

al mondo circostante: Siamo noi, questi suoni sono noi! E questo primario 

aspetto musicale è molto simile alle tante e diverse eterofonie praticate dalle 

molte specie animali (per es. lupi, ranocchie, cornacchie, passeri, gruccioni, 

papere, mucche, balene, ecc.); a dimostrazione che nonostante tutto l’uo-
mo, biologicamente parlando, non può non mantenere i contatti con la sua 

primaria dimensione animale.

Un altro valore umano, connesso con le manifestazioni sonore e musicali 

umane, trova un grande stimolo dalla corporeità, dalla sua naturale dote fi-
sica-articolatoria che determina tutta quella evoluzione ritmica che dal corpo 

è stata traslata già da millenni verso gli attrezzi da lavoro e da caccia, come 

verso gli oggetti e strumenti musicali d’ogni forma, genere e cultura. 

Senza poi trascurare il fatto che la nostra specie è di natura narrante, che si 

è evoluta con storie che dal mito si sono mosse anche verso il racconto mu-
sicale, dentro il quale hanno preferito far “parlare” gli strumenti e le tante 

e diverse forme del cantare (comunicativo, emotivo, descrittivo, prossemico, ce-
rimoniale, religioso, politico, comico, ecc.). 

In tutto ciò che abbiamo descritto e che descriveremo in Musica oltre... si na-
sconde il vero impegno che la scuola dovrebbe assumersi: il compito della 

Respons-Abilità che sta per quella capacità di sviluppare idee per rispon-
dere a domande che possano finalmente mutare ogni pedagogia troppo 

“disciplinata” in una molto più democratica. E questo vale anche per le di-
dattiche e le pedagogie mirate all’educare con la musica. Quindi muoversi 

verso una pedagogia dell’invito alla esternalizzazione delle proprie idee, 

dei propri canti, dei propri suoni, che sia quindi la fonte ideale per praticare 

apprendimenti mirati a un Benessere Equo e Solidale, che possa rendersi mol-
to più utile per le nuove generazioni che da tempo stanno attendendo una 

educazione come luogo del vero desiderio.

Un altro tema, che emerge tanto nella musica quanto nei vari linguaggi ed 

espressioni umane, è dato dal fatto che l’intelligenza umana non è in gra-
do di percepire il continuum reale dei fatti e delle cose che si manifestano 
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come energia che si muove nel tempo e nello spazio. L’uomo ha il bisogno 

di “chiudere” i linguaggi e i vissuti dentro forme o involucri controllabili, 

dove poter gestire con la sua idea di parcellizzante (punti precisi e fermi) 

l’evolversi continuo dei fatti e delle cose del mondo. E così fa pure con la 

percezione-comprensione della sua vita, e anche con il mondo dei suoni 

(per es. con le tante scale musicali basate su punti sonori più o meno defi-
niti) che appare molto simile alla logica dei fotogrammi nei film.

E ancora l’educazione musicale, come tutte le materie scolastiche, ha biso-
gno di andare oltre se stessa, poiché ogni fare umano è realmente praticato 

nel momento in cui persone e studenti mostrano di essere in grado di svi-
luppare ottimi livelli di quella automotivazione che è mossa solo dal piace-
re e dalla passione nel fare e nel vivere i vari saperi scolastici e sociali. Ma 

questo piacere e questa passione rivolta al sapere si evidenziano grazie alla 

produzione di dopamina che è un neurotrasmettitore in grado di interagire 

con i nostri vissuti dal momento che viene rilasciato dal nucleo accumbens 
del cervello quando ognuno di noi vive un’esperienza gratificante, una bel-
la soddisfazione. E allora, la scuola in generale verso quale materia cerca di 

pro-muovere realmente gratificazioni, interessi piacevoli, stupori e passioni 

magari pure divertenti, per automotivare bambine e bambini, ragazze e 

ragazzi? La psicologia definirebbe il nostro essere appassionati come una 

sorta di sentimento sorretto dal bisogno di vivere affetti, di sentirsi emo-a-
zionati, attivi tanto con i sensi quanto nella percezione sinestesica. In altre 

parole ci si “attacca”, ci si innamora, ci si appassiona verso le musiche e 

le conoscenze, verso attività e cose, verso arti, scienze e persone, come se 

“queste” fossero per noi delle vere e proprie attrazioni affettivo-emotive.

E forse ancora dovremmo andare più oltre, per iniziare a pensare che ogni 

attività umana, per essere un grande valore educativo-formativo, dovreb-
be praticarsi sui veri valori dell’Educazione, dell’Etica e della Bellezza, poi-
ché questi tre importanti concetti nella pratica didattica dovrebbero essere 

sempre presenti, perché Educare sta per affrontare ogni cosa con Etica e 

Bellezza, Etica sta per legare la Bellezza con l’Educazione e la Bellezza è 

l’attivazione dei sensi che nascono da una Educazione altamente Etica. Tre 

concetti che non possono fare altro che andare verso l’acquisizione di una 

umanizzazione delle conoscenze e dei saperi. Tutto questo per farci spera-
re che la scuola possa far ritornare di gran “moda” quelle generazioni che 

mettono in pratica ogni giorno il motto di Terenzio: Homo sum, humani nihil 
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a me alienum puto (Sono uomo: non considero nulla di ciò che è umano co-
me cosa che possa non toccarmi). Un motto filantropico tanto antico quanto 

oggi più urgente, pronunciato per farci ritornare a cantare in classe quella 

Humanitas che abbiamo da troppo tempo assopito in noi e fatto purtroppo 

assopire anche nella mente e nel cuore delle nostre giovani generazioni.

Questo tema ci porta ancora oltre la musica, per farci ritornare a riflettere su 

noi stessi, per “rientrare in noi” con il compito di ordinare il disordine che 

rischiamo ogni giorno nel voler praticare tutta l’esteriorità possibile, come 

se il pubblico di un teatro (che saremmo noi educatori come pure gli stessi 

studenti) volesse salire sul palcoscenico per assumere il compito degli attori. 

È quello che sta accadendo ogni giorno in questa società: tutti vogliono 

essere tutto senza aver acquisito la coscienza del limite. Solo attori, nessun 

spettatore e dunque nemmeno nessun critico che controlla la nostra 

ignorante alterigia. In realtà la musica potrebbe facilitare questo “rientro” 

poiché noi tutti siamo la nostra mente-memoria musicale, con i nostri 

limiti e le nostre doti, e dunque a ognuno di noi e dei nostri giovani spetta 

adempiere al proprio compito e ruolo, in rapporto ai propri potenziali che 

possono com-prendersi solo e grazie a questa ripresa della coscienza interio-
re: il chi siamo, cosa sappiamo e cosa possiamo fare.
E da questo punto, tanto per andare ancora oltre... come possiamo risolvere 

il divario già esistente da tempo fra l’uomo e la natura? Questa separa-
zione, data anche dall’idea di superiorità della specie umana, ha sempre 

più indotto le scienze, le pedagogie e le metodologie didattiche a dirigersi 

verso una mentalità che ha distaccato fra loro teorie e prassi. La settorializ-
zazione degli studi e delle ricerche ha portato alla determinazione di quelle 

che ancora oggi a scuola nominiamo con il termine di discipline o materie. 

Questi diversi e separati saperi hanno quindi creato un ampio distacco fra 

materie teoriche e materie pratiche. E ciò ha provocato una ancor più ge-
rarchica divisione fra studio e lavoro, fra uomo e ambiente, fra saperi intel-
ligenti e meno intelligenti. Allora oggi ci si impone una domanda semplice 

per quanto importante: 

Quello che la scuola sta proponendo in termini di programmazioni e di materie, 
quanto è davvero rispettoso di una giusta e armonica formazione per la vita 
e per il futuro delle nostre ragazze e dei nostri ragazzi? 

Da quale nostra “fonte” del sapere offriamo “acqua” benefica per il bene intellet-
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tuale ed etico delle nostre prossime generazioni? 

Queste possibili domande ce le dovremmo porre noi tutti educatori, in 

stretto rapporto alle nostre singole materie, tra l’altro ormai troppo “stan-
tie” rispetto alle competenze richieste oggi da una vera scuola che mostras-
se tutto il coraggio di saper affrontare ogni materia oltre a se stessa, come 

qui ci sforziamo di fare con il nostro Musica oltre...

Non manca pure il grosso problema della valutazione scolastica che ri-
schia, nelle sue forme più disciplinate, di svalutare l’umano invece di va-
lorizzarne la sua complessità, la sua varietà. La vita reale è tutt’altra cosa, 

non corrisponde ai criteri di s-valutazione presenti attualmente nella scuola! 

La vita, quella vera, ha il compito di far vivere tutti quanti, nelle proprie 

diverse modalità, poiché tutti noi siamo persone tanto uniche quanto, nello 

stesso momento, legate e con-fuse con il tutto universale. 

Siamo tutti in evoluzione, giorno dopo giorno, tanto come docenti quanto 

come discenti, e un giudizio su di noi oggi potrebbe non essere più adatto 

al nostro domani. Siamo scarsamente valutabili perché in fondo in fondo 

siamo tutti esseri senti-mentali che vanno alla ricerca costante di un equili-
brio omeostatico per poter vivere al meglio ogni esperienza e, grazie a Dio, 

la musica è una mater-materia che può contribuire tanto al nostro equilibrio 

quotidiano quanto a quello esistenziale generale.

Questo vuol essere un forte richiamo per tutti noi, verso quel volere e saper 
essere persone che fanno di ogni pratica umana (musicale, artistica, letteraria, 
poetica, scientifica, economica, politica, ecc.) una condotta di cura verso gli altri, 

la natura in generale e il mondo. Ogni nostro fare e dire coinvolge inevitabil-
mente tanto la globalità dei nostri vissuti quanto l’identità di ogni singola 

persona e del gruppo all’interno del quale viviamo, come anni fa afferma-
va lo psicologo Jerome Bruner quando ci parlava di un Volere e Saper essere 
nella relazione umana ed educativa. Ed è proprio in questo volere e sapere 

umano che dobbiamo saperci interpretare come dei veri organismi viventi 

che si evolvono costantemente. Non saremo mai esseri completi, perché ci 

troviamo sempre nel divenire. Noi come esseri viventi non saremo mai la 

stessa entità fisica e psichica, questa è anche la ragione e la bellezza della 

nostra mutazione costante. Al contrario l’hardware di ogni mezzo digitale 

mantiene sempre la stessa struttura da quando entra in commercio fino a che 

smette di funzionare o viene eliminato. Insomma non vogliamo essere e non 
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vogliamo sapere essere come i computer: siamo umani! 

E allora come persone portatrici di umanità dobbiamo anche saper vivere 

ogni pratica musicale come un vero e proprio rito, non tanto per mostrarci 

più “professionali”, ma quanto perché ogni rito musicale ha bisogno di rea-
lizzarsi all’interno di un contenitore formale ben definito, come ha bisogno 

di uno spazio psicologico e temporale che, oltre a contenere tutte le azioni 

e reazioni del fare e dell’esprimersi con i suoni, sappia anche indicare i reali 

confini del rito stesso: il momento iniziale e quello finale. E il reale momen-
to di apertura e di chiusura del rito musicale non corrisponderà mai allo 

stesso tempo della durata del brano eseguito, perché questo spazio viene 

vissuto e percepito con un tempo che va oltre la musica, che mostra valori 

non tanto cronologici ma quanto piuttosto tipici del tempo vissuto come 

cariologico, dal greco antico Kairós (Καιρός) traducibile come momento giu-
sto e opportuno o come momento supremo, ideale, oltre il quotidiano e 

che quindi non si vive in termini cronologici, misurato dagli orologi, dalla 

durata degli impegni e dei comuni e quotidiani appuntamenti. 

Un altro aspetto di grande importanza nella pratica musicale umana è 

quella del canto, della vox-cantante che noi potremmo anche leggerla co-
me pratica di voc-azione, evo-cazione, in-voc-azione e provoc-azione: tutti valori 

umani che ricadono inevitabilmente nell’atto del cantare, nella esaltazione 

emotiva che induce l’uomo parlante verso il canto espresso nelle diver-
sissime forme fisiologiche colte, popolari ed etniche, ecc. Questo accade 

addirittura sino al punto di indurre la specie umana verso la gioia, con una 

esplosione esultante di suoni senza il bisogno di cantare parole, come di-
rebbe Sant’Agostino da far sembrare che il cantore, traboccando di eccessiva 
gioia, non possa esprimerla con parole, ma solo in suoni. 

E quindi le nostre pratiche sonoro-musicali umane, sempre più ricche e 

articolate, da un punto di vista educativo-formativo, hanno bisogno di es-
sere vissute soprattutto in forma di Labh e Rabh che in sanscrito significano 

afferrare, prendere possesso, abbracciare e, in modo più estensivo, volgere il 
desiderio, la volontà, l’intento, l’opera verso qualcosa.

Invece labor in latino è parola portatrice anche di significati negativi come 

per esempio: fatica, pena, sofferenza, cadere, scivolare e, proprio per questo, 

crediamo che sia più giusto e corretto, pensando a un laboratorio di educa-
zione e formazione musicale per bambini e giovani, dirigerci verso i signi-
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ficati originari di Labh e Rabh.

Inoltre, sarà bene non dimenticare il fatto che noi come i nostri giovani vi-
viamo nel bisogno di vivere un equilibrio omeostatico che possa permetterci 

di offrici la condizione utile per affrontare la vita e lo studio. Per questo la 

musica può aiutare le nuove generazioni proprio per invitarle alla ricerca 

di eventi sonoro-musicali in grado di offrire a ognuno di loro il modo di 

scegliere le musiche che più possono aiutarli sia a mantenere un sano equi-
librio sentimentale e sia per poterlo riequilibrare con gli ascolti o le attività 

musicali più opportune. 

Questa articolata scaletta di temi presenti in Musica oltre... si conclude con 
un argomento molto importante, quello che dovrebbe aiutare a far capire 

che le pratiche umane e musicali sono entità che possono aiutarci a soprav-
vivere e a far sopravvivere: in ogni frase, in ogni formula, in ogni poesia, in 

ogni testo come in ogni canto o brano musicale, noi manteniamo in vita noi 

stessi e quanti “richiamiamo” in vita con quel canto o con quella musica. 

Per esempio, cantando o suonando un Blues noi risvegliamo le esistenze 

del popolo afroamericano, mentre noi stessi siamo la rappresentazione vi-
tale di quelle genti. Cantando o suonando We shall overcome noi riportiamo 

in vita Martin L. King e tutte quelle genti che si sono prodigate per la con-
quista dei diritti umani, mentre noi stessi siamo la loro rappresentazione 

vitale. Cantando o suonando il brano Auschwitz noi risvegliamo le esisten-
ze di tutte quelle persone che sono state uccise nei lager nazisti, mentre 

noi stessi siamo una loro rappresentazione. Cantando o suonando l’Inno 
alla gioia di L. V. Beethoven con il testo del poeta Friedrich Schiller (An die 
Freude), noi non solo riportiamo in vita i due autori, ma il valore stesso del-
la gioia come benessere umano, e pro-muoviamo la condivisione dei valori 

dei popoli appartenenti alla comunità europea, mentre noi stessi siamo i 

rappresentanti viventi di questa grande unione.

È per queste e tante altre ragioni che ogni scritto di Musica oltre... vuole rap-
presentare la vita che va oltre per incontrare la musica e, allo stesso modo, 

vuole rappresentare la musica che va oltre per incontrare la vita. 

     Maurizio Spaccazocchi 
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DALL’UMANO ALL’UMANITÀ
La scuola e l’urgente obbligo di ricercare la biofilia nel corpo 

pieno di mente dei nostri giovani.

Una materia scolastica è un corpus disciplinare ordinato secondo regole e 

norme date dal sistema o dal linguaggio che è, a questa, specifico. Così è 

per la matematica, la fisica, la chimica, la tecnologia, la storia, la geografia, 

la musica, l’arte, la letteratura, la poesia, ecc.

Ogni disciplina scolastica (o extrascolastica) è e rimane una conoscenza 

organizzata in moduli e forme, in paradigmi precostituiti a poco a poco 

dagli addetti ai lavori ritenuti competenti per quello specifico corpus disci-
plinare-culturale scolastico o sociale che sia. 

Questo modello evolutivo di conoscenza-competenza è il risultato di un 

surplus di dati, informazioni, regole, sintassi, grammatiche, principi, ecc. 

che si è strutturato, tendenzialmente, per essere insegnato, se non a volte 

addirittura imposto dall’alto attraverso metodologie didattiche più o meno 

efficaci.

Questo ampio strato di saperi così disciplinati rischia, purtroppo, di appa-
rire al corpo pieno di mente dei nostri discenti “materia” non specificatamen-
te umana, cioè non del tutto a “misura” d’uomo. 

Infatti l’umano per essere tale deve far richiesta di umanità e cioè avere e 

mostrare tutte quelle dotazioni del saper fare, del sapere, del saper far fare e 
saper essere tanto nei propri confronti quanto nei confronti degli altri e di 

tutte le altre forme di vita animale, vegetale e minerale presenti in questo 

nostro mondo se non addirittura nell’universo.

Ecco allora che lo specifico umano, nella sua primaria e qualitativa essenza, 

non può essere interpretato come un insieme di norme e dati ben struttu-
rati, ma quanto piuttosto ciò che l’umano stesso può e deve esprimere in 

termini di umanità. E quando parliamo di umanità è chiaro che stiamo en-
trando in un contesto carico di complessità facendo parte, l’essere umano, 

di un sistema complesso e non di un sistema lineare sul quale, ogni disci-
plina scolastica, è molto spesso strutturata e valutata. 
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In breve le regole, le norme, le forme e le relazioni saranno tanto più perce-
pite, condivise e vissute quanto più l’essere umano avrà preso coscienza e 

assunto comportamenti carichi di umanità. 

Ed è proprio qui, che alla base di ogni principio umanitario, non ci sono 

prima le discipline, ma una sensibilità fatta di attente percezioni nei con-
fronti di ogni alterità che ci sta accanto, che ci passa accanto, come ci con-
ferma il filosofo spagnolo Fernando Savater:

Pare che Albert Camus – così leggiamo nei suoi appunti – incontras-
se ogni giorno lo stesso mendicante vicino alla sua casa di Parigi. A 

volte si fermava a parlare con lui e questo gli diceva più o meno: «Il 

problema non è che la gente sia cattiva. Il problema è che non vede». 

Ecco: ho il sospetto che il mendicante avesse ragione. Forse il vero 

male della modernità sta nel fatto che, con tutti i mezzi di comuni-
cazione di cui disponiamo, non sappiamo più vedere e ascoltare il 

prossimo. Che poi forse non è nemmeno vero, visto che tutti i giorni 

all’ora di cena ci sorbiamo in tv e alla radio racconti e immagini di 

massacri e di bambini che muoiono di fame. Il punto è che vediamo e 

ascoltiamo tutto passivamente, anche quando siamo animati dalla pia 

intenzione di aiutare qualcuno.1 

L’essere umano come struttura vivente ha l’obbligo di esprimersi prima-
riamente in termini di umanità. È del tutto inutile formarlo in termini di 

saperi disciplinari se prima noi stessi non sappiamo offrire e trasmettere 

umanità, attenzione, riguardo, ascolto, osservazione, per giungere a sco-
prire in ogni corpo pieno di mente quelle dotazioni di base utili per poi essere 

potenziate in abilità, conoscenze e competenze da svilupparsi sempre e 

comunque in termini di umanità e non di arida disciplina.

In una profonda dimensione etica dell’educare, non può mai venire a meno 

il dovere morale di aiutare, valorizzare, potenziare, promuovere, esterna-
lizzare l’altro. E sarà proprio da questa nostra presa di coscienza esterna-
lizzante che dovremmo aver cura e attenzione di “scoprire” nell’altro i pri-
mari potenziali d’umanità, per farli crescere all’interno di quella profonda 

essenza che è la sola che può permetterci di esaltare e valorizzare ogni 

dotazione umana. 

Quanto più l’essere umano avrà vissuto e fatto esperienza di condotte cari-

1   Savater F., Piccola bussola etica per il mondo che viene, Laterza, Bari 2014, p. 141.
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che di umanità tanto più per l’uomo sarà facile manifestarsi in pratiche di 

vita pertinenti e prioritarie per la nostra specie e per il tutto che ci circonda.

Pertinenti perché queste fanno parte di tutto ciò che maggiormente qualifi-
ca l’umano, prioritarie perché il manifestarsi in termini di umanità significa, 

prima di tutto, esaltare la persona per portarla a operare e applicare le mi-
gliori relazioni di umanità utili a una migliore e più sana convivenza civile.

Alla base di questo nostro discorso educativo-formativo si mette in evi-
denza quella che il noto biologo Edward Osborne Wilson definisce con il 

termine Biofilia, cioè la nostra attenzione verso gli altri esseri umani. Un’at-
tenzione che le madri di tutto il mondo mettono in chiara evidenza nel loro 

importante atto di presa in cura nei confronti dei loro neonati: osservano, 

ascoltano, toccano, annusano, notano, come se fossero delle vere e proprie 

Observers of the human (osservatrici dell’umano) per fare in modo che si 

svolga al meglio l’evoluzione del “cucciolo” che hanno partorito. 

Ed è proprio da questa antica condotta biofilica che dovrebbero prendere 

esempio tutti quelli che si definiscono veri educatori, diventando degli at-
tenti Men watchers, per andare alla ricerca delle primarie qualità di umanità 

dei saperi che stanno alla base di ogni disciplina scolastica, e soprattutto 

alla base di ogni identità umana. 

È da qui, infatti, che ogni essere umano va esaltato nella sua inevitabile 

dotazione biofilica di umanità, come sarà sempre da qui che ogni disci-
plina scolastica dovrà saper ricercare, nella sua condizione di Observer of 
men, quello che sta alla base biologica di ogni sapere. Ed è ancora da qui 

che una disciplina come l’Epistemologia per dimostrarsi davvero biofili-
ca avrà l’obbligo di rivolgersi verso ogni manifestazione Epistemofilica del 
corpo-mente di ogni persona; e sarà sempre da qui che una disciplina sco-
lastica come la Musica avrà l’obbligo di ricercare le Musicalità presenti in 

ognuno di noi. Allo stesso modo l’Arte dovrà andare alla ricerca di Artisti-
cità nel corpo-mente dei giovani cosi come la Fisica , per il rispetto biofilico 

dei ragazzi, dovrà ricercare la Fisicità nel loro corpo e la Linguistica dovrà 

ricercare la Linguisticità , la Storia la Storicità e cosi via 

Tutto questo, nel rispetto del nostro obbligo biofilico, dovremmo farlo nei 

confronti di tutto ciò che oggi definiamo con il termine discipline ripor-
tando, queste ultime, alla loro più giusta e umana dimensione indicata da 

tempo dal filosofo Edgar Morin, poiché ogni disciplina resta pur sempre 
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una conoscenza ben più ampia e complessa di quello che comunemente si 

vuole indicare. Questo interessante studioso cerca di farci compren-
dere che la conoscenza umana non è frutto di un semplice e lineare 
atto di trasmissione fra un’entità trasmittente e una ricevente, ma è 
cosa ben più complessa perché l’essere umano, come abbiamo già 
detto, è un sistema complesso che integra in sé tutte le dimensioni che, 
appunto Morin, ci indica come qualità che comprendono il biologico, 
il cerebrale, lo spirituale, il logico, il linguistico, il culturale, il sociale, lo 
storico e forse anche altri aspetti che, in un modo o nell’altro, trovano 
origini e motivazioni nel e dal nostro stesso corpo pieno di mente sem-
pre posto in relazione con tutta la vasta realtà esterna compresa nella 
sua globalità e universalità. 

Da qui, concludendo, ogni disciplina scolastica avrà il compito di cogliere 

la dimensione di umanità di ogni sapere, la ricchezza di ogni conoscenza 

che è in nuce nel corpo-mente di ogni essere umano; poiché è da qui che la 

nostra dote biofilica si mette in evidenza esaltando i percorsi del saper-esse-
re di ogni persona. La conoscenza non si può sintetizzare in una disciplina 

scolastica imprigionata da norme e regole preordinate, poiché il conoscere 

è dato solo dall’esaltazione biofilica che ogni educatore ha il compito di 

pro-muovere per il suo bene, per il bene delle prossime generazioni. Per il 

bene della nostra stessa specie!
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1. IL CORPO-MENTE 
EMO-TONO-FONO-MUSICALE

La teoria dei sistemi distingue quelli lineari e quelli complessi. I sistemi 

lineari sono governati da regole scalari (vedi le grammatiche o gli alfabeti 

musicali o le teorie musicali in genere, o le stesse scale musicali, o le forme 

musicali indicate in parti o tempi diversi, etc.) in cui gli stimoli producono 

effetti proporzionali alla loro intensità, ad esempio la velocità, lo spazio e 

il tempo che interagiscono nel moto rettilineo uniforme, etc. Questi sistemi 

possono essere descritti nel loro complesso partendo dalle singole parti, 

sommando i comportamenti di ciascuna, come ad esempio è il caso di una 

melodia analizzata nei suoi singoli intervalli o nel loro insieme, o all’inter-
no della scala o della tonalità di base alla quale fanno parte, ecc.

Al contrario ogni essere vivente che ascolta, pratica canto, suona uno stru-
mento o danza una musica, fa parte dei sistemi complessi, che sono orga-
nizzati da regole o vissuti strettamente e intensamente interdipendenti e 

quindi pieni di eccezioni per cui una loro descrizione (ascoltare una scala 

musicale, un arpeggio, un suono di uno strumento, etc.) non permette di 

dedurre o definire il funzionamento del tutto come esperienza musicale 

totale, infatti:

L’unico modo per poterne parlare è attraverso la documentazione 

dell’esperienza diretta, di lunghe osservazioni in cui alla fine si nota 

una tendenza, esattamente ciò che fanno i ricercatori in medicina. […] 

Se i sistemi lineari sono prevedibili e possono essere descritti formal-
mente, mancano delle capacità dei sistemi complessi, che invece san-
no rispondere creativamente agli stimoli e sono in grado di cambia-
re, di evolversi. Proprio perché sono complessi possono ‘fare’ scelte, 

hanno varie opzione di comportamento e ne possono sviluppare di 

nuove se serve. Ma non possono essere scomposti. L’interdipendenza 

fra le loro componenti interne e l’impossibilità di scinderle sono le 

caratteristiche salienti di tutti gli esseri viventi.2   

2 Zaccagnini D., Moving boxes,  L’asino d’oro, Roma 2015, pp. 61-63.
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Insomma una vera conoscenza dell’umano in musica o meglio ancora delle 

musicalità umane, non è possibile interpretarla come la foce di un fiume 

che si getta nel mare nella sua struttura a delta. I vari settori o indirizzi 

musicali smembrati nella loro interezza, non possono permettere sia di ri-
comporre e dar senso all’unità significativa di questa inscindibile globalità. 

E questo vale anche per la presa di coscienza che ognuno di noi può avere 

in merito al suo vissuto generale e particolare emo-tono-fono-musicale:

Niente di quello che succede sotto la mia pelle mi è dato di conoscere 

davvero, niente possono capire; solo i pochi riflessi di cui sono co-
sciente, frammenti già tradotti dal mio sistema sensoriale, telegrafo 

meccanico che non è fatto per conoscere. Non è in grado di rappre-
sentarti il mondo. La coscienza è un sistema di allarme, nient’altro. 

L’evoluzione ci ha gradualmente programmato per vivere i pericoli e 

trovare ciò che ci serve. per il resto non siamo equipaggiati.3  

Le stesse manifestazioni della nostra specie, in tutte le sue diversità etni-
che, ci mostrano la presenza di condivisioni musicali mentali che, pur non 

conoscendosi, si riconoscono in certe manifestazioni che potrebbero essere 

definite quasi universali. L’esempio fono-musicale più evidente di questa 

esternalizzazione, antica e primitiva, che accomuna i popoli del mondo, si 

ritrova in quei suoni fondamentali presenti nell’Om, nei vocalismi fissi su 

un suono basso che ritroviamo come forma di attaccamento originario utile 

a ritrovare le “fondamenta” della propria primordiale identità, nel suono 

fisso del Didgeridoo australiano, nelle varie e diverse Cornamuse che ol-
tre alla canna diteggiabile (melodica) hanno la canna di bordone, le stesse 

Launeddas sarde hanno la canna del bordone oltre a quelle melodiche, co-
me pure ritroviamo i cosiddetti ostinati sonori presenti in moltissime mu-
siche popolari e colte di ogni cultura. Gli esseri umani, senza saperlo, quasi 

d’istinto, hanno percepito il bisogno di un suono fondamentale che potesse 

sostenere la vitalità melodica dei popoli, Cosa questa evidentemente simile 

alla forma di attaccamento, alla base sicura con cui tutte le madri del mon-
do hanno sostenuto la vita del proprio feto come poi del proprio neonato. 

Potremmo allora definire questo fondamento sonoro come un “cordone 

ombelicale sonoro” condiviso da tutti i popoli, quasi a voler ripercorrere le 

primarie forme d’esistenza vissute nel contesto materno. Ogni etnia, ogni 

popolo, come ogni cultura musicale popolare e colta che sia, ha condiviso 

3 Ibidem, pp. 134-135.
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24. LA CONTINUITÀ DELL’ESISTENZA

Ci sono considerazioni che, per qualcuno, sembra che non siano da fare in 

classe, con le ragazze i ragazzi. Eppure noi crediamo fermamente che il do-
ver riflettere sulla vita come evento universale e non come atto individuale 

sia importante; proprio e soprattutto per le nuove generazioni che per tutta 

la loro giornata vengono troppo spesso indotte a illudersi su modelli di 

vita ben poco reali e responsabili. Ecco allora le considerazioni che tutti 

dovremmo fare in classe sull’idea di continuità della nostra esistenza e che 

qui di seguito cercheremo di spiegare anche se in forma sintetica.

Ragazze e ragazzi, tutti noi non abbiamo altra possibilità che quella di ri-
tenerci esseri in costante elaborazione e mutazione. Ciò è giustificato dal 

fatto che tutti viviamo in un interscambio costante fra persone che si guar-
dano, si toccano, si annusano, si ascoltano, si leggono, si scrivono, si fo-
tografano, ecc., senza poi concentrarsi e prendere in seria considerazione 

questa inevitabile interrelazione fra gli esseri umani, come pure fra il mon-
do animale, vegetale e minerale.

Tutta l’illusoria superiorità della nostra specie, tutto il nostro illusorio pote-
re sul creato sono ormai davvero insostenibili, anche perché la nostra realtà 

biologica e socioculturale ha una storia lunghissima di meticcia-menti, di 

int-trecci, di con-fusioni con altri esseri umani del passato, del presente e del 

futuro, come pure abbiamo una millenaria storia di relazioni con il mondo 

animale e l’ambiente che ci ospita e che noi ospitiamo, da sempre, dentro 

di noi sotto varie forme batteriche, chimiche, virali, ecc.

Questo inarrestabile processo di interscambi con quel tutto di cui noi stessi 

facciamo parte, ci conferma la nostra condizione di esseri vitali in costante 

mutazione.

Volete un veloce, chiaro e semplice esempio? Eccolo!

Proviamo a pensare a una frase che abbiamo ascoltato o letto da qualche 

parte, come ad esempio il banale detto popolare: Rosso di sera, bel tempo si 
spera. 

Ora, non sappiamo di chi sia e tantomeno chi sia stato il primo a pronun-
ciare questa sorta di proverbio (qualcuno indica tracce provenienti dall’In-
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ghilterra del 1395). Però, andando avanti per ipotesi, questo qualcuno, per 

giungere alla formulazione di questa frase, deve aver certamente osservato 

per più volte il tramonto del Sole dalle sue parti, magari pure giungendo 

a meravigliarsi di quel rosso fiammeggiante che donava ai suoi occhi e al 

suo cuore una visione a dir poco sorprendente e affascinante. E da questa 

bella visione, per poter giungere al rapporto fra causa ed effetto, questo 

innominato avrà pure dovuto osservare anche le condizioni delle albe dei 

giorni seguenti alle rosse serate. E quindi, nel notare questa relazione, avrà 

iniziato a ipotizzare che, a ogni rosso di sera, si può anche giungere a spera-
re in un seguente mattino luminoso, insomma, in un bel tempo si spera!

Ma ragazzi, nel fare tutto questo ragionamento che cosa realmente abbia-
mo fatto, se non portare nei nostri pensieri quell’io sconosciuto che, in varie 

forme e modi, si è con-fuso dentro di noi? Ecco allora che uno sconosciuto 

ha trovato un “posto” dentro il nostro io, ed è quindi diventato un Noi che 

ora non è più quel “muto” e “morto” precursore delle più o meno im-pro-
babili previsioni del tempo. 

Carissimi, questa è la stessa cosa che accade nel momento in cui qualcuno 

di voi sta leggendo queste mie righe: “entra” nel mio cervello, le fa sue, le 

adatta alla sua intelligenza e quindi si col-lega a una alterità che entrerà a far 

parte del suo io, magari credendo pure che quell’io sia davvero suo, quan-
do in realtà il nostro io è ora quel Noi in-fuso da tutti gli io che abbiamo 

incontrato e fatto nostri durante tutta la nostra esistenza e, come vedremo, 

pure oltre alla nostra stessa esistenza.

Voi giovani e docenti che state leggendo, vi state appropriando, senza ma-
gari prenderne coscienza e senza nemmeno conoscermi come persona che 

sta scrivendo queste righe. Mi state pensando sulla stessa “strada” mentale 

che io sto percorrendo: in sintesi vi state appropriando di me. È quel mio 

io che voi state mettendo alla prova, lo state soggiogando, lo state inca-
stonando dentro il vostro gioco-mentale, insomma me lo state “rubando” 

facendolo vostro (o forse sarebbe meglio dire facendolo Nostro). 

Ecco perché nessuno nella propria vita è solo se stesso. Anzi, meglio anco-
ra, io e voi, cioè Noi, siamo il mosaico più o meno ordinato di tante altre 

esistenze. Vite che non sono solo altre persone come noi, ma anche altre 

esistenze che bevono liquidi che non sono nostri, che mangiano cose che 

non siamo noi, che toccano “cose” che non sono fatte della nostra stessa 
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materia, ecc. Insomma ognuno di Noi, ognuno di Voi, è un’entità vitale 

che fa spazio costantemente a quel Tutto che crediamo, illusoriamente, di 

essere sempre e solo dentro il nostro unico Io, quando da questo momento 

in poi sappiamo che non è proprio così.

Sì, tu docente, tu ragazza, come tu ragazzo, essendo tutti figli della stessa 

madre terra, siamo tutti “animali” che vanno incontro a tante e diverse 

alterità:

Tutti i viventi hanno un’unica e medesima madre, Gaia, che condivi-
dono con milioni di altri esseri.

Sono gemelli tutti gli esseri che appartengono alla stessa specie, ma 

sono gemelle anche tutte le specie: uomini, formiche, querce, ciano-
batteri, virus non sono altro che gemelli eterozigoti che duplicano 

incessantemente la realtà del mondo di cui sono il corpo e le mente.82

Infatti il filosofo Emanuele Coccia con questa sua citazione si sta fondendo 

con me e con voi, e con Noi tutti assieme, e prosegue e precisa ulteriormen-
te quanto prima abbiamo cercato di indicarvi:

Per fare un esempio: ogni volta che citiamo il celebre adagio cartesia-
no Cogito ergo sum, lasciamo per un istante che lo spirito di Cartesio 

si reincarni in noi, gli prestiamo la nostra voce, il nostro corpo, la 

nostra esperienza. È lui a dire “io” in noi e, in un certo senso, contrad-
dice puntualmente quello che credeva di affermare: l’io non è una 

sostanza, non è una struttura personale, ma una musica interiore che 

continua a invadere le menti, a colonizzare i corpi, senza poter mai 

essere adottata una volta per tutte dall’uno o dall’altro corpo.83 

Insomma ogni mio, ogni suo come ogni vostro pensiero entra a far parte 

di quel Noi itinerante, che esalta lo spirito degli altri, dando vita a quella 

migrazione di cervelli che, nella sua essenza, ci permette di affermare che 

facciamo tutti parte di una comunità complessa per quanto inscindibile.

Quindi dovremmo assumere tutti la giusta coscienza per indurci a pensare 

che ognuno di noi è biologicamente portato a fare nostro ciò che è di altri, 

magari mutandone la forma, alterandone il contenuto, ma giungendo pure 

a riconoscere e quindi ad affermare che ciò che abbiamo “rapito” è sì in 

parte nostra, come è pure parte di tutti quelli che l’hanno con-divisa, che 

82  Coccia. E., Metamorfosi, Siamo un’unica, sola vita, Einaudi Torino 2020, p. 28.
83  Ibidem, p. 108.
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l’hanno con-fusa con me, con noi, con tanti di quei loro che mai conoscere-
mo personalmente durante la nostra esistenza. 

Così, come ricicliamo i materiali per trasformarli in oggetti ecologicamente 

più adatti, allo stesso modo ricicliamo le nostre menti per trans-formarci 
e quindi con-fonderci tanto con i nostri simili quanto con tutta la diversità 

delle forme di vita presenti in questa immensa “tavola”, il cui “cibo” è pri-
oritariamente una serie infinita di “porzioni” che aspettano solo di essere 

metabolizzate dal nostro corpo pieno di mente, come da una qualsiasi altra 

materia in grado di compenetrarci e di essere anch’essa portatrice di un 

Noi che mai sarà un semplice io.

E allora continuiamo a con-fonderci anche con Orazio (Odi 1,11,8), cercando 

di far entrare in noi il suo Carpe diem, quam minimum credula postero (Godi 

il giorno che passa, confidando meno che puoi nel domani). È, invece, pro-
prio quel domani su cui Orazio ben poco confidava, che in realtà è giunto 

ben oltre la sua scarsa credenza nel futuro: quel domani è arrivato a quel 

Noi che ora lo fa “risorgere”, lo fa “rivivere”, grazie al fatto che ognuno di 

Noi ha nel proprio corpo pieno di mente una se pur piccola “porzione” dello 

spirito di Orazio. 

E tutto ciò, sta a significare una cosa importantissima per la nostra stessa 

continuità dell’esistere dato che, per il nostro Quinto Orazio Flacco (65-8 

a. c.) ora “metabolizzato” in ognuno di Noi, non risuonerà proprio alcun

De profundis. Come d’altronde per nessuno di Noi terminerà la propria esi-
stenza valutata sulla sola base delle proprie date di nascita e di morte.

Come Orazio vive in noi, noi vivremo in voi, e voi tutti continuerete a vive-
re nel corpo pieno di mente dei vostri figli, dei vostri nipoti, dei vostri amici, 

ecc., grazie alle vostre parole e a vostri gesti che tanti altri, magari pure 

sconosciuti, avranno avuto la fortuna di condividere.

Ecco quello che crediamo sia importante trasmettere a Voi giovani: siamo e 

siete tutti “figli” delle esistenze del passato che facciamo “rinascere” in Noi 

come, nello stesso momento, siamo tutti “genitori” di quella continuità di 

esistenze che verranno dopo di Noi, e che come Noi non dovranno cantare 

alcun De profundis poiché saranno loro a farci “rinascere” nel loro corpo 
pieno di mente.

E per far nostre le parole del filosofo Emanuele Coccia, non dimentichiamo 

mai che tutti Noi, Siamo un’unica, sola vita. Ed è questa la vera ragione che 
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dovrebbe portarci a com-prendere le motivazioniprofonde del perché vale la 

pena di vivere, come vale la pena di studiare, dal momento che ognuno di 

Noi contribuisce alla continuità dell’esistenza di tutti, di quell’unica e sola 

vita universale.

E concludendo, che cosa crediamo davvero di vivere quando cantiamo a 

scuola Imagine di John Lennon?: permettiamo ai nostri neuroni di incidere 

una profonda traccia mnemonica della linea melodica di questo canto, del 

suo testo e ancora della stessa mentalità e credenza che John Lennon ha 

profuso in questa canzone. E quindi, mentre cantiamo e mentre rimettiamo 

in memoria Imagine, l’ex Beatles è lì con Noi, “vivo” in Noi, e dunque anche 

Imagine fa ora parte di Noi!
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